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Cari Colleghi, 
 

               vi trasmettiamo l'articolo 41 del decreto legge n.112 del 25 giugno 2008,  relativo 
alle modifiche della disciplina in materia di orario di lavoro.  
Il testo è integrato con le parti del decreto legislativo 66/2003 che vengono modificate.  
  
Il decreto legge interviene sul regime dei riposi giornalieri e settimanali, con un esplicito 
riferimento al regime di reperibilità, sul sistema delle sanzioni e delle deroghe, prevedendo per 
queste ultime un ampliamento del ruolo della contrattazione territoriale o aziendale. 
Si allarga la platea dei soggetti a cui non si applica il decreto legislativo 66/2003.  
Con riferimento ai dirigenti di Enti e ASL si prevede di non applicare il regime delle pause 
giornaliere e il limite delle 48 ore settimanali; la contrattazione collettiva ne determinerà le 
modalità. Non è più previsto l'obbligo della comunicazione ai servizi ispettivi del Lavoro, nei 
casi di  superamento delle 48 ore settimanali attraverso le ore straordinarie. 
Si interviene anche sul recente decreto legislativo sulla sicurezza, eliminando il riferimento alle 
reiterate violazioni della disciplina in materia di orario di lavoro. 
 
Cordiali saluti.  
 
 

Il Segretario Confederale   
         Paolo Pirani 
 



DECRETO LEGGE 25  GIUGNO 2008, N. 112      RECANTE “DISPOSIZIONI URGENTI PER 
LO SVILUPPO ECONOMICO, LA SEMPLIFICAZIONE, LA COMPETITIVITÀ, LA 
STABILIZZAZIONE DELLA FINANZA PUBBLICA E LA PEREQUAZIONE TRIBUTARIA” 

  
Art. 41 

MODIFICHE ALLA DISCIPLINA IN MATERIA DI ORARIO DI LAVORO 
 

1. All’articolo 1, comma 2, lett. e), n. 2, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 dopo le 
parole «è considerato lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga», inserire le parole: 
«per almeno tre ore». 

 
Decreto Legislativo n. 66/2003- art.1 

e  “lavoratore notturno":  

1. qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga almeno tre 
ore del suo tempo di lavoro giornaliero impiegato in modo normale;  

2. qualsiasi lavoratore che svolga durante il periodo notturno 
almeno una parte del suo orario di lavoro secondo le norme definite dai contratti 
collettivi di lavoro. In difetto di disciplina collettiva é considerato lavoratore notturno 
qualsiasi lavoratore che svolga lavoro notturno per un minimo di ottanta giorni 
lavorativi all'anno; il suddetto limite minimo é riproporzionato in caso di lavoro a 
tempo parziale;  

 
2. All’articolo 1, comma 2, lett. h), del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 dopo le parole 

«passeggeri o merci», inserire le parole: «sia per conto proprio che per terzi». 
 
D.Lgs. 66/03 art. 1 h) lavoratore mobile": qualsiasi lavoratore impiegato quale membro del 
personale viaggiante o di volo presso una impresa che effettua servizi di trasporto passeggeri o merci 
su strada, per via aerea o per via navigabile, o a impianto fisso non ferroviario; 
 
3. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 dopo le parole «attività 

operative specificamente istituzionali», inserire le parole: «e agli addetti ai servizi di vigilanza 
privata». 

 
D.Lgs. 66/03 art. 2 comma 3 Le disposizioni del presente decreto non si applicano al personale della 
scuota di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.  Non si applicano, altresì, al personale delle 
Forze di polizia, delle Forze armate, nonché agli addetti al servizio di polizia municipale e provinciale, in 
relazione alle attività operative specificamente istituzionali.   
 
4. All’articolo 7 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 dopo le parole «frazionati durante la 

giornata», inserire le parole: «o da regimi di reperibilità». 
5. All’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, dopo le parole «di cui 

all’articolo 7.», sono aggiunte le parole «Il suddetto periodo di riposo consecutivo è 
calcolato come media in un periodo non superiore a 14 giorni».  

6. La lett. a) dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 è sostituita 
dalla seguente: «a) attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi turno o squadra 
e non possa usufruire, tra la fine del servizio di un turno o di una squadra e l’inizio del 
successivo, di periodi di riposo giornaliero o settimanale». 

 
 



D.LGS: 66/2003 CAPO III - Art. 7 (Riposo giornaliero) 

1. Ferma restando la durata normale dell'orario settimanale, il lavoratore ha diritto a undici ore 
di riposo consecutivo ogni ventiquattro ore. Il riposo giornaliero deve essere fruito in modo 
consecutivo fatte salve le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata. 
o da regimi di reperibilità 

Art. 8  (Pause) 

1. Qualora l'orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di sei ore il lavoratore deve beneficiare di 
un intervallo per pausa, le cui modalità e la cui durata sono stabilite dai contratti collettivi di 
lavoro, ai fini del recupero delle energie psico-fisiche e della eventuale consumazione del pasto 
anche al fine di attenuare il lavoro monotono e ripetitivo.  

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, in difetto di disciplina collettiva che preveda un intervallo a 
qualsivoglia titolo attribuito, al lavoratore deve essere concessa una pausa, anche sul posto di 
lavoro, tra l'inizio e la fine di ogni periodo giornaliero di lavoro, di durata non inferiore a dieci 
minuti e la cui collocazione deve tener conto delle esigenze tecniche del processo lavorativo.  

3. Salvo diverse disposizioni dei contratti collettivi, rimangono non retribuiti o computati come 
lavoro ai finì del superamento dei limiti di durata i periodi di cui all'articolo 5 regio decreto 10 
settembre 1923, n. 1955, e successivi atti applicativi, e dell'articolo 4 del regio decreto 10 
settembre 1923, n. 1956, e successive integrazioni. 

D.LGS: 66/2003 Art. 9 (Riposi settimanali) 

1. Il lavoratore ha diritto ogni sette giorni a un periodo di riposo di almeno ventiquattro ore 
consecutive, di regola in coincidenza con la domenica, da cumulare con le ore di riposo 
giornaliero di cui all'articolo 7. «Il suddetto periodo di riposo consecutivo è calcolato come 
media in un periodo non superiore a 14 giorni». 

2. Fanno eccezione alla disposizione di cui al comma 1:  
a. le attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi squadra e non possa 

usufruire, tra la fine del servizio di una squadra e l'inizio di quello della squadra 
successiva, di periodi di riposo giornaliero o settimanale;  

Sostituire con «a) attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi turno o 
squadra e non possa usufruire, tra la fine del servizio di un turno o di una squadra e 
l’inizio del successivo, di periodi di riposo giornaliero o settimanale». 

 

7  Il comma 1 dell’articolo17 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 è sostituito dal 
seguente: «Le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate mediante 
contratti collettivi stipulati a livello nazionale con le organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative. In assenza di specifiche disposizioni nei contratti collettivi nazionali le 
deroghe possono essere stabilite nei contratti collettivi territoriali o aziendali stipulati con le 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale». 
 

D.L.gs 66/2003 Art. 17 (Deroghe alla disciplina in materia di riposo giornaliero, pause,  
lavoro notturno, durata massima settimanale) 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate mediante 
contratti collettivi o accordi conclusi a livello nazionale tra le organizzazioni sindacali 
nazionali comparativamente più rappresentative e le associazioni nazionali dei datori di 
lavoro firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro o, conformemente alle regole 
fissate nelle medesime intese, mediante contratti collettivi o accordi conclusi al 



secondo livello di contrattazione.  Art.12 (Modalità di organizzazione del lavro notturno 
e obbligo di comunicazione); art.13 (Durata del lavoro notturno) 

Sostituire con «Le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate 
mediante contratti collettivi stipulati a livello nazionale con le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative. In assenza di specifiche disposizioni nei contratti 
collettivi nazionali le deroghe possono essere stabilite nei contratti collettivi territoriali o 
aziendali stipulati con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale». 

 
8 Il comma 3, primo periodo, dell’articolo 18 bis del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 è 

sostituito dal seguente: «3. La violazione delle disposizioni previste dall’articolo 4, commi 2, 
3, 4, dall’articolo 9, comma 3, e dall’articolo 10, comma 1, è punita con la sanzione 
amministrativa da 130 a 780 euro per ogni lavoratore, per ciascun periodo di riferimento di cui 
all’articolo 4, commi 3 o 4, a cui si riferisca la violazione». 

9 Il comma 4 dell’articolo 18 bis del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 è sostituito dal 
seguente: «4. La violazione delle disposizioni previste dall’articolo 7, comma 1, è punita con 
la sanzione amministrativa da 25 euro a 100 euro in relazione ad ogni singolo lavoratore e ad 
ogni singolo periodo di 24 ore. 

10 Il comma 6 dell’articolo 18 bis del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 è sostituito dal 
seguente: «6. La violazione delle disposizioni previste dall’articolo 5, commi 3 e 5, è soggetta 
alla sanzione amministrativa da 25 a 154 euro. Se la violazione si riferisce a più di cinque 
lavoratori ovvero si è verificata nel corso dell’anno solare per più di cinquanta giornate 
lavorative, la sanzione amministrativa va da 154 a 1.032 euro e non è ammesso il pagamento 
della sanzione in misura ridotta». 

 
D.Lgs. Art. 18-bis (Sanzioni) 

1. La violazione del divieto di adibire le donne al lavoro, dalle 24 alle ore 6, dall'accertamento 
dello stato di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino, é punita con l'arresto 
da due a quattro mesi o con l'ammenda da 516 euro a 2.582 euro. La stessa sanzione si applica 
nel caso in cui le categorie di lavoratrici e lavoratori di cui alle lettere a), b) c), dell'articolo 11, 
comma 2, sono adibite al lavoro notturno nonostante il loro dissenso espresso in forma scritta e 
comunicato al datore di lavoro entro 24 ore anteriori al previsto inizio della prestazione.  

2. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 14, comma 1, é punita con l'arresto da tre a 
sei mesi o con l'ammenda da 1.549 euro a 4.131 euro.  

3. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 4, comma 2, 3 e 4, e 10, comma 1, é punita 
con la sanzione amministrativa da 130 euro a 780 euro, per ogni lavoratore e per ciascun periodo 
cui si riferisca la violazione. sostituire con: La violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 4, commi 2, 3, 4, dall’articolo 9, comma 3, e dall’articolo 10, comma 1, è 
punita con la sanzione amministrativa da 130 a 780 euro per ogni lavoratore, per 
ciascun periodo di riferimento di cui all’articolo 4, commi 3 o 4, a cui si riferisca la 
violazione». Art.4 (Durata massima dell’orario di lavoro) 

 

4. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 7, comma 1, e 9, comma 1, é punita con 
la sanzione amministrativa da 105 euro a 630 euro.  Art. 9 (Riposo settimanali) 

Sostituire con: La violazione delle disposizioni previste dall’articolo 7, comma 1, è punita 
con la sanzione amministrativa da 25 euro a 100 euro in relazione ad ogni singolo 
lavoratore e ad ogni singolo periodo di 24 ore. 



5. La violazione della disposizione prevista dall'articolo 4, comma 5, é punita con la 
sanzione amministrativa da 103 euro a 200 euro.  

6. La violazione delle disposizioni previste dagli articoli 3, comma 1, e 5, commi 3 e 5, é 
soggetta alla sanzione amministrativa da 25 euro a 154 euro. Se la violazione si riferisce a più di 
cinque lavoratori ovvero si é verificata nel corso dell'anno solare per più di cinquanta giornate 
lavorative, la sanzione amministrativa va da 154 euro a 1.032 euro e non é ammesso il 
pagamento della sanzione in misura ridotta. Art.3  c.1 (Orario normale di lavoro a 40 ore) 

Sostituire con: La violazione delle disposizioni previste dall’articolo 5, commi 3 e 5, è 
soggetta alla sanzione amministrativa da 25 a 154 euro. Se la violazione si riferisce a più di 
cinque lavoratori ovvero si è verificata nel corso dell’anno solare per più di cinquanta 
giornate lavorative, la sanzione amministrativa va da 154 a 1.032 euro e non è ammesso il 
pagamento della sanzione in misura ridotta». 

 
 

11 All’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 eliminare le parole: 
«ovvero in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di 
lavoro, di riposo giornaliero e settimanale di cui agli articoli 4, 7 e 9 del decreto legislativo 8 
aprile 2003, n. 66, e successive modificazioni, considerando le specifiche gravità di 
esposizione al rischio di infortunio,». 

12 All’articolo 14, comma 4, lett. b), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 eliminare le 
parole: «di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, 
di riposo giornaliero e settimanale, di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o». 

 
13 Al personale delle aree dirigenziali degli Enti e delle Aziende del Servizio Sanitario 

Nazionale, in ragione della qualifica posseduta e delle necessità di conformare l’impegno di 
servizio al pieno esercizio della responsabilità propria dell’incarico dirigenziale affidato, non 
si applicano le disposizioni di cui agli artt 4 e 7 del decreto legislativo 2003 n. 66. La 
contrattazione collettiva definisce le modalità atte a garantire ai dirigenti condizioni di lavoro 
che consentano una protezione appropriata ed il pieno recupero delle energie psico-fisiche. 

 

Decreto Legislativo 81/2008 Art. 14. 
(Disposizioni per il contrasto del lavoro irregolare e per la tutela 
della salute e sicurezza dei lavoratori) 

1. Al fine di garantire la tutela della salute e la sicurezza dei 
lavoratori, nonche' di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso e 
irregolare, ferme restando le attribuzioni del coordinatore per 
l'esecuzione dei lavori di cui all'articolo 92, comma 1, lettera e), 
gli organi di vigilanza del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, anche su segnalazione delle amministrazioni pubbliche 
secondo le rispettive competenze, possono adottare provvedimenti di 
sospensione di un'attivita' imprenditoriale qualora riscontrino 
l'impiego di personale non risultante dalle scritture o da altra 
documentazione obbligatoria in misura pari o superiore al 20 per 
cento del totale dei lavoratori presenti sul luogo di lavoro, ovvero 
in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di 
superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, 
di cui agli articoli 4, 7 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 2003, 
n. 66, e successive modificazioni, considerando le specifiche 
gravita' di esposizione al rischio di infortunio, nonche' in caso di 
gravi e reiterate violazioni in materia di tutela della salute e 
della sicurezza sul lavoro individuate con decreto del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, adottato sentita la Conferenza 



permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. In attesa della adozione del citato 
decreto, le violazioni in materia di tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro che costituiscono il presupposto per l'adozione 
del provvedimento di sospensione dell'attivita' imprenditoriale sono 
quelle individuate nell'allegato I. L'adozione del provvedimento di 
sospensione e' comunicata all'Autorita' per la vigilanza sui 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 ed al 
Ministero delle infrastrutture, per gli aspetti di rispettiva 
competenza, al fine dell'emanazione di un provvedimento interdittivo 
alla contrattazione con le pubbliche amministrazioni ed alla 
partecipazione a gare pubbliche di durata pari alla citata 
sospensione nonche' per un eventuale ulteriore periodo di tempo non 
inferiore al doppio della durata della sospensione e comunque non 
superiore a due anni. Le disposizioni del presente comma si applicano 
anche con riferimento ai lavori nell'ambito dei cantieri edili. Ai 
provvedimenti del presente articolo non si applicano le disposizioni 
di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. 
4. E' condizione per la revoca del provvedimento da parte 
dell'organo di vigilanza del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale di cui al comma 1: 
a) la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle 
scritture o da altra documentazione obbligatoria; 
b) l'accertamento del ripristino delle regolari condizioni di 
lavoro nelle ipotesi di reiterate violazioni della disciplina in 
materia di superamento dei tempi di lavoro, riposo giornaliero e 
settimanale, di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e 
successive modificazioni, o di gravi e reiterate violazioni della 
disciplina in materia di tutela della salute e della sicurezza sul 
lavoro; 
 

 
Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legge sono abrogati gli articoli 4, comma 5, 
12, comma 2, e l’articolo 18 bis, comma 5, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66; 
 
Decreto Legislativo 66/2003 Art. 4 (Durata massima dell'orario di lavoro)  

1. I contratti collettivi di lavoro stabiliscono la durata massima settimanale dell'orario di lavoro.  

2. La durata media dell'orario di lavoro non può in ogni caso superare, per ogni periodo di sette 
giorni, le quarantotto ore, comprese le ore di lavoro straordinario.  

3. Ai fini della disposizione di cui al comma 2, la durata media dell'orario di lavoro deve essere 
calcolata con riferimento a un periodo non superiore a quattro mesi.  

4. I contratti collettivi di lavoro possono in ogni caso elevare il limite di cui al comma 3 fino a sei 
mesi ovvero fino a dodici mesi a fronte di ragioni obiettive, tecniche o inerenti all'organizzazione 
del lavoro, specificate negli stessi contratti collettivi.  

5. In caso di superamento delle 48 ore di lavoro settimanale, attraverso prestazioni di 
lavoro straordinario, per le unità produttive che occupano più di dieci dipendenti il 
datore di lavoro é tenuto a informare,  entro trenta giorni dalla scadenza del periodo di 
riferimento  di cui ai precedenti commi 3 e 4, la Direzione provinciale del lavoro - 
Settore ispezione del lavoro competente per territorio. I contratti collettivi di lavoro 
possono stabilire le modalità per adempiere al predetto obbligo di comunicazione.  

 


